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Sicut audivimus, sic vidimai in civitaU 
Domini virtulum. Pi. XLV1I, 8. 



Mentre i pensieri vostri, o diletti Torinesi, si raccol- 
gono attenti, e i vostri cuori giubilano, perchè vi torna 
caro udir celebrare quell'insigne prodigio eucaristico, 
che da quattrocento e quattro anni forma una singoiar 
gloria religiosa della vostra città, io vorrei sorgere fra 
voi non pure panegirista del passato, ma eziandio pa- 
negirista dell'avvenire. Voi, sino da teneri fanciullelli, 
foste meravigliati alle parole di una pia genitrice o 
di un savio padre, che vi narravano in quale guisa 
il prodigio dell'Ostia sacramentale qui avvenne ai sei 
di giugno dell'anno mille quattrocento e cinquantalre ; 
e quindi dalla prima vostra età incominciaste a sentire 
gratitudine a Dio che sì predilesse la vostra patria. 
Ed io, pur da lontano, sapeva che Torino fu prescelta 
da Dio ad esser testimonio di una meraviglia porten- 
tosa , la quale aggiunse splendore alle innumerevoli 
meraviglie del divin Sacramento degli altari. Poscia, 
e voi ed io abbiamo ammirato que'monumenti, che dal- 
l'una parte attestano l'evidente verità del fatto, e dall'altra 
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parte recano consolali lissima pruova della corrispondenza 
dei Torinesi al prodigio di Dio. Sicut audivimus, sic vidi- 
mus in cimiate Domini virtutum. E perciò, riconoscendo io 
quanto è giusta la vostra odierna letizia per colai gloria 
della vostra città, e partecipandone per quella religiosa 
affezione e riconoscenza che alla cillà vostra professo ; 
i primi miei detti , o Torinesi , sono una pia ed amo- 
revole congratulazione con voi, sì pel miracolo di Dio, 
e sì per la corrispondenza de' vostri avi e di voi mede- 
simi ai disegni che Dio manifestava pel miracolo. Però 
non paghi di ragionare delle sole glorie del passato, dob- 
biamo estendere assai più le nostre viste: poiché ripuliamo 
non bastare che un sacro oratore dal suo cuor dischiuda 
davanti ad una prediletta udienza que'sentimenti che a 
lui ed essa già sono comuni; e siamo anzi d'avviso che 
egli dee ravvivare vieppiù il fervore di gratitudine verso 
Dio nei cuori, e disporre gli animi a meriti futuri. Potrò 
io ottenere e prevedere che molte opere sante qui si 
continueranno nell'avvenire ad onore del Sacramento e 
per riconoscenza del miracolo eucaristico? Spero e confido. 
Tuttavia confesso che i monumenti di gratitudine , le 
pruove di religione, gli attestati di pietà, le sacre fun- 
zioni, le opere di virtù, che dopo il sacramentale prodi- 
gio qui sorsero e durarono nel decorso de' passati secoli, 
rapiscono così l'animo mio, che non so in qual guisa mi 
verrà fatto di parlare eziandio delle glorie avvenire. Che 
dico? Non tanto avrò a parlare io dell'avvenire, quanto 
ne parlerete voi slessi colle vostre azioni, dopo avermi 
ascoltato: per modo che i veri panegiristi dell'avvenire 
sarete voi medesimi; e fin d'ora vi appaleso, che, col- 
l'aiuto di Gesù in sacramento, mirerò a tal frullo speciale 
nel divisare e tepere il mio discorso. E pertanto dirò 
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dapprima quali disegni di Dio qui si sono compiti pel 
miracolo eucaristico ; dirò dappoi quali disegni di Dio 
qui si debbono compiere ancora pel miracolo eucaristico; 
dirò, insomma, che al passato dee corrispondere l'avve- 
nire. Quali disegni di Dio si sono qui compiti? Quelli 
per cui Torino divenne una città monumentale di gra- 
titudine a Gesù in sacramento. Quali disegni di Dio 
si debbono compiere ancora? Quelli per cui Torino pro- 
segua ad essere una città monumentale di gratitudine 
a Gesù in sacramento. 0 Torinesi, siate or benevoli a 
me nell'ascoltare , e disponetevi ad essere sempre col 
vostro operare riconoscenlissimi glorificatori del divin 
Sacramento. 

PRIMA PARTE. 

Il sacramento dell'Eucaristia è in se medesimo, o miei 
Signori , un complesso di miracoli : e questi qual cri- 
stiano non li conosce? È miracolo che per le parole di 
consacrazione il pane e il vino sia tramutato nel corpo 
e nel sangue di Gesù Crislo; è miracolo, che mutata la 
sostanza del pane e del vino nel corpo e nel sangue 
* dell'Uomo Dio, tultavolla ne durino le specie; è mi- 
racolo che Dio ubbidisca alle voci dell'uomo; è miracolo 
che Gesù nel Sacramento nasconda non pure la sua 
divinità , ma altresì la sua umanità ; è miracolo che 
Gesù Crislo regni glorioso in cielo e ad un tempo formi le 
sue delizie di umiltà fra gli uomini; è miracolo che 
Gesù, il quale è la felicità sempiterna delle anime in 
cielo, sia cibo delle anime qui giù. Però questi miracoli, 
conosciuti f er la fede, sono comuni e generali in tutti 
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i paesi, in tutte le città, dove la cattolica religione 
regni, ed un cattolico sacerdote compia il suo grande 
ministero presso gli altari. Ma come , ma dove volle 
Iddio rendere più glorificati tutti i miracoli dell'Euca- 
ristia ? Come e dove volle Iddio far più solenne e 
monumentale la memoria delle sue beneficenze nel- 
l'augusto Sacramento? Rispondono i padri nostri, ri- 
spondono gli antichi documenti (1), rispondiamo noi, 
rammentando il miracolo del mille quattrocento cin- 
quantatre. 

Il dotto ed illustre nostro Prelato Ludovico Romagnano 
col suo capitolo e col suo clero muovea in sommo de- 
coro, benché in ansiosa fretta, alla piazza antica del mer- 
cato (2) ; tutta Torino era in commozione e tenerezza ; 
l'uno a dimandare all'altro : sai tu, sai tu? hai veduto 
il grande miracolo? Un'Ostia eucaristica si regge da sè 
per aria e riluce siccome un sole; l'ostensorio entro 
cui era, ricadde in terra, ma l'Ostia prosegue a risplen- 
dere in alto; e per fino il giumento che portava il 
sacramentalo Gesù, si piegò immobile in atto di vene- 
rare il Signore. Che è? che fu? Si spieghi l'arcano. 
Quell'ostensorio, o pisside, venne depredato in Essiglie 
con dentrovi il sacramentato Signore, ma l'ascoso Gesù 
volle farsi conoscere qui fra noi, ed egli che è potente 
ruppe i ritegni, uscì coll'ostensorio dai tegumenti delle 
sacrileghe prede, uscì pure dall'ostensorio, e per pro- 
pria virtù salì a lumeggiare in aria; e così magnificò 
la gloria sua disperdendo i dubbi dei superbi co' suoi 
splendori, ed esaltando la fede degli umili. Giunto il 
vescovo Romagnano, e pregato Gesù, oh grazia, oh mi- 
rabile vista! la splendente Ostia divina discese a poco 
a poco nel calice che le si porgeva, ed intanto facea 
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trepidare di giubilo e lacrimar di commozione i circo- 
stanti. Tale è il miracolo avvenuto in Torino il sei giugno 
quattrocento e quattro anni or sono. Si dislese la pro- 
cessione, si cantarono lodi, o per meglio dire, si pronun- 
ciarono esclamazioni di meraviglia e di gratitudine al 
sacramentato Gesù, e l'Ostia del miracolo si recò con 
immensa pompa alla Cattedrale. 

Ma Dio non fece portenti consimili a tutte le na- 
zioni (3); perchè dunque prescelse Torino? quali par- 
ticolari disegni meditava egli nella mente infinita ? 
I miracoli, o cristiani, sono operati da Dio per grandi e 
insoliti fini. Ed in vero cento altre volle e cento, Gesù 
Cristo fu mal rimeritato per l'infinito amore che lo in- 
dusse ad istituire il suo adorabile Sacramento, e pure 
altrove sopportò con pazienza divina le profanazioni, e 
si tacque; forse perchè non avrebbe raccolto gratitudine 
dal suo parlare , o non vedeva il debito fine a' suoi 
miracoli. Ma questa volta, messo a fascio fra il bottino 
di masnadieri, si servì della slessa malvagità umana per 
elargire nuovi benefizii, operando colla sua onnipotenza 
un luminoso prodigio a favor de' suoi predilelli. Chè ben 
prevedeva Gesù, come questa città avrebbe corrisposto 
ai grandi disegni e fini di lui, avrebbe dimostralo solenne 
c durevole riconoscenza, e sarebbe divenuta fedele testi- 
monio ai popoli di ciò che vide (4-). Qui in fatti si risvegliò 
di repente nei cuori colai vivissima fede e tanta divo- 
zione al Sacramento, che un antico scrillore la chiama 
ineffabile (5), ed io la chiamo monumentale. 

Correva il secolo in cui i seguaci di Wicleffo, di 
Ikiss e di Gerolamo da Praga combattevano con ingrati- 
tudine enorme contro la fede nelle più stupende effu- 
sioni della carità (6) di Gesù Cristo, per le quali TEuca- 
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ristia è realmente il suo vero corpo, il suo vero sangue 
in un colPanima sua e la sua divinità. Onde fu insigne 
provvidenza di Dio, che da Torino si levasse una profes- 
sione di cristianesimo forte e robusta quasi quella dei 
Padri del concilio di Costanza, e mille fervorose labbra 
ripetessero per insoliti motivi: noi crediamo, noi cre- 
diamo. I Padri di Costanza , condannando le eresie di 
Wicleffo ed Huss ed altri che ingiuravano il Sacramento, 
proclamarono: Noi crediamo la presenza reale di Gesù 
Cristo Dell'Eucaristia , perchè così hanno predicalo gli 
Apostoli, così ha sempre insegnato la Chiesa (7); fides 
ex audtiu. Trenlacinque anni dopo, la città di Torino, 
per gloria della cattolica fede, con mille voci di grati- 
tudine esclamava: Noi crediamo all'onnipotente amore, 
all'onnipotente sapere di Gesù, al dono divino dell'Euca- 
ristia, non solo perchè abbiamo udito le dottrine degli 
Apostoli e della Chiesa, ma eziandio perchè abbiamo 
veduto la luce immensa che l'ostia del Sacramento spar- 
geva in aria sulla nostra piazza davanti a S. Silvestro (8); 
sicut audivimus, sicul vidimus; fides ex auditu, e si polca 
aggiungere: fides ex visti. La quale fede dei Torinesi, 
maestosa e Irionfanle, trattenne nel seno della Chiesa 
molti già dubbiosi suoi figli, altri figli erranti convertì; 
e poi si contrappose, qual muro migliore che le vicine 
alpi, all'invasione delle eresie in Italia. 

Viventi ancora alcuni che videro il miracolo del Sa- 
cramento, i rappresentanti del popolo torinese, i sin- 
daci e i decurioni municipali, deliberarono con celebri 
decreti, che la fede caltolica nell'Eucaristia e la grati- 
tudine al singoiar benefizio del miracolo si professasse 
con dipingere o scolpire in quattro parli della città, a 
guisa di stemma blasonico o di arma gentilizia, un'ostia 
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circondata da raggi con entrovi nelle consuete sigle 
il nome di Cristo (9). Così Torino incominciò ad essere 
ciuà monumentale di gratitudine a Gesù operatore del- 
l'eucaristico prodigio, e a meritare, secondo i disegni di 
. Dio, il titolo di città del Sacramento. Continuò a pre- 
giarsi di tale titolo, quando nel decimosesto secolo con 
due ricorsi e lettere veramente monumentali (10) il suo 
municipio difese il popolo dagli errori di Calvino e Zuin- 
glio, ottenendo dai reali di Francia, che la città fosse li- 
berala dalle zizzanie eretiche de 1 francesi ugonotti, le 
quali sotto l'ombra e lo scudo della francese guarnigione 
si voleano introdurre. Palesò di nuovo con alto bellis- 
simo nel decimoseltimo secolo la sua gratitudine mo- 
numentale a Gesù in sacramento; conciassiachè delibe- 
ratosi di riedificareril palazzo civico e di renderlo degno 
della capitale degli Stali sabaudi e piemontesi, qual era 
di venula Torino (il), si decise che la prima pietra ne fosse 
posta il sei di Giugno (12), di anniversario del miracolo 
eucaristico: e l'arcivescovo Giulio Cesare Bergera che 
celebrava colai funzione, e Madama reale Cristina e il 
duca Carlo Emmanuele II che vi erano presenti col se- 
guito della corte, e il municipio e il popolo, tulli ad 
una voce ne compirono la ceremonia con offerire azioni 
di grazia a Gesù sacramenlato (15). Religione e ricono- 
scenza si manifestò ne' vari secoli con pitture, con em- 
blemi, con iscrizioni rammemorale del prodigio, che 
pure ai dì nostri attestano come Torino si onorava e 
si onora del titolo di città del Sacramento : Eucaristiae 
cullrix civilas(i&). E tali furono quelle testimonianze di 
fede e religione , che nel volgere dei tempi i sommi 
Pontefici Nicolò V e Pio IV ed altri Vicarii di Gesù Cristo, 
ebbero a congratularsene con Torino ; per modo che, 



Digitized by Google 



12 

quasi con oracolo del Vaticano, a Torino fu dato il nome 
di città monumentale di fede e cullo all'Eucaristia, Eu- 
carisliae cultrix civilas, o per dirla, non colle voci epi- 
grafiche, ma colle voci scritturali, civitas Domini vir- 
tutum. 

E potea la fede monumentale de' Torinesi rimanersi 
priva di un culto pur monumentale a Gesù Cristo in 
sacramento? La fede vuol dimostrazioni esteriori di culto 
e pietà, come i pensieri dell'anima vogliono esterne di- 
mostrazioni pei sensi; onde, secondo S. Tommaso, ogni 
convenevole esteriorità di religione appartiene alla reli- 
gione in ispirito e verità (15). E specialmente se è viva e 
riconoscente la fede dopo un prodigio di Gesù, come non 
sarà fervida l'adorazione all'onnipotente operalofe del 
prodigio stesso? Il cieco nato guarito, di cui parla S. Gio- 
vanni, appena ebbe saputo che Gesù Cristo, il quale per 
miracolo gli avea fatti vedere gli stupendi oggetti della 
mano creatrice, era Figlio di Dio, esclamò: io credo, 
credo Domine/ e poi di tratto cadde per terra adorando 
il Signore Gesù, procidens adoravit eum (16). Questo è 
sfogo del cuore umano ed insieme è dettato di religione 
divina. E fra noi, oh come fu divoto il culto di tulio . 
un popolo sì ne' primi momenti del prodigio eucaristico, 
e sì ne' tempi posteriori! Veduto il miracolo che Gesù 
operava, lo comprendete facilmente, ognuno si giltò gi- 
nocchione ai piè del sacramentato Salvatore ; e chi gli 
stendeva le braccia per pregarlo di rimanersi qui e non 
partirne; chi sì copriva colle mani il volto incurvato 
sino a terra, non osando levare gli occhi a sì fulgidi 
splendori; chi si percuoteva il petto piagnendo le colpe 
sue; chi indicava colla mano Gesù circondato da raggi, 
perchè qualche innocente fanciullo sorridesse al Dio di 
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bontà; in somma, il giorno del miracolo fu pel popolo 
torinese un giorno di piissima adorazione al Salva- 
tore in sacramento: procidcns adoravil eum. Ma anche 
questa pia e fervida adorazione, questo culto santissimo 
dovea rendersi perenne e monumentale a Torino: tal 
era il disegno di Dio. Ed in vero, la sacra Ostia del 
prodigio si conservò lungo tempo in un bello ed elegante 
tabernacolo fatto costruire appositamente dal capitolo di 
S. Giovanni; ed insino a che non fu consumata secondo 
il decreto di Roma e Fuso de' sacri riti (17), traevano 
ad adorarla i Torinesi, e venivano i pellegrini alla città 
del miracolo per isciogliere dinanzi ad essa i loro voti(18). 
Ed oh quante mani congiunte e conserte davanti a Gesù 
sacramentato, attestavano di aver ottenute grazie così 
singolari come i prodigi; quanti occhi significavano col 
pianto la compunzione, la gratitudine, la commozione 
de 1 cuori; quanti capi, umiliandosi e piegandosi nell'ado- 
rare queir Ostia divina , ottennero tali benedizioni che 
valsero salvezza nell'eternità! 

Ma penserete per avventura, che a ciò si limitasse 
la religione de' padri vostri? Non ricordate dalle vostre 
storie, che qui dove siete, era in parte una piazza e in 
parte la chiesa di s. Silvestro, a cui dappresso una leg- 
giadra cappella era inalzata dal municipio per monu- 
mento del miracolo (19)? Chi polea entrare in quella cap- 
pella, chi polea passarvi davanti senza rammentare i 
benefizi e il prodigio dell'Eucaristia, e senza rianimarsi 
nel culto a Gesù in sacramento? Ed ora, le mura, la 
vòlta, gli ornali, le pitture, il pavimento, ogni angolo, 
anzi ogni pietra di questa chiesa, ed il solo suo titolo, 
non vi attestano che Torino è città monumentale di 
culto cattolico a Gesù Cristo per ragione del miracolo 
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eucaristico? Sì, questa chiesa edificata per voto e per 
gratitudine concorde dell'arcivescovo Carlo Broglia, del 
duca Carlo Emanuele I e del municipio (20), ornata di 
mano in mano sinché ai tempi nostri per concorso uni- 
versale fu condotta al presente decoro e splendore, rende 
testimonianza solenne, non che del fatto prodigioso qui 
avvenuto, della religione con cui si è corrisposto ai di- 
segni di Dio. Bene io so che in altre città, come a Co- 
stantinopoli, a Colonia, a Parigi (21), furono pur operali 
miracoli pel Sacramento degli altari; ma io non so che 
in niun'altra città si abbia avuto il delicato e fervido 
pensiero di elevare una chiesa in memoria dell'avvenuto 
miracolo, o d'intitolare una chiesa al Corpus Domini per 
rendere monumentale il culto al sacramentato Signore 
Gesù. Né altrove per certo in qualche tempio monumen- 
tale di culto cattolico, fu collocata una iscrizione così 
energica e significativa, come quella che entro a que' can- 
celli leggete (22). 0 tu che entri in questo tempio, sappi 
come qui nell'anno 1455 fece Gesù in sacramento tal 
mostra di sua gloria, e si circondò di tali raggi salito in 
allo, che il dubitare della divinità di lui nel Sacramento, 
sarebbe stoltezza; e se Gesù Cristo Dio ha sua reale 
presenza nell'Eucaristia, o adora Gesù Cristo, o trema: 
aul venerare, aut verère. Quest'ò il forte e riconoscente 
senso dell'epigrafe. Ma chi vorrà mai tremare in questa 
chiesa? 0 tu che ti ostini ad essere nemico a Cristo, 
e ti fai straniero alla sua Religione, lu solo trema, ve- 
vere. Qui in vece ogni vero figlio di Torino, ogni fe- 
dele seguace di Gesù Cristo ringrazia e adora, qui dif- 
fondesi in sacri colloqui con Gesù, qui celebra i trionfi 
dell'Eucaristia, qui ammira la carità di Cristo che amò 
i suoi sino alla fine; qui gode perchè l'Eucaristia gli è cibo 
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di vita eterna, è pane che discese dal cielo (23), è grazia, 
è sapienza, è unione con Dio, è gaudio, è gloria, è guida, 
è farmaco pel cielo, è Dio stesso, è paradiso (24). Aut 
venerare, ani verere. 

E non è forse santo, non è bello questo culto d'amore 
che noi porgiamo al Sacramento d'amore? Non è una 
corrispondenza intima ed insieme palese ai disegni di 
Gesù Cristo, che si elevò in allo per atlrarre a sè gli 
spirili? Ei stesso, mentre pellegrinava nel mondo, disse 
che quando fosse esaltalo da terra avrebbe a sè at- 
tirala la venerazione e procacciala la carila da ogni 
parte: ego si exallatus fuero a terra, omnia Iraham ad 
meipsum. E veramente, quando si elevò fra gli splen- 
dori sul Taborre, attrasse a sè gli affetti degli apostoli, 
in modo che rapili fuor di loro esclamavano: oh quanto 
ci sa buono essere qui! bonnm est nos hic esse. Quando si 
elevò in sulla croce e per amore pagò col suo sangue i 
nostri immensi debiti al Padre, allora, secondo il proprio 
senso di quelle grandi parole (25), attrasse a sè tulli gli 
spirili che hanno creduto e credono, hanno sperato e 
sperano in lui, tutti i cuori che nel cattolico mondo 
gli professano gratitudine e amore. E se Gesù Crislo 
pur si compiacque di innalzarsi in altra maniera da 
terra, rinnovando gli attestali di sua divinità nel Sa- 
cramento con quella luce che diffondeva in allo dal- 
l'ostia, non dovea attrarsi affetti divolissimi e culto 
speciale d'amore? Non saranno stali anche adempiti in 
tale senso quei detti divini, si exallatus fuero a terra, 
omnia traham ad meipsuml Ah! niuna sillaba di Cristo 
decada o manchi ne' suoi diversi e mirabili effetti. Omnia 
traham ad meipsum, diss'egli agli avi voslri (così mi 
sia lecito d'interpretare); voglio da voi una divozione 
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e un amore particolare al mio Sacramento: e non solo 
s'istituirono subilo da monsignor Romagnano le prime 
ed esemplari processioni dell 1 oliava del Corpus Do- 
mini (26), ma altresì poco dappoi s'introdussero le divote 
processioni mensili, con inlervenlo del municipio, per me- 
moria del miracolo e per cullo di gratitudine a Gesù in 
sacramenlo (27). Omnia Iraham ad mcispum, voglio riti 
ed ufTìziature di riconoscenza: e vescovi e sommi pon- 
tefici, dopo rigorose disamine del falto (28), furono non 
pure d'avviso che nelle eucaristiche benedizioni il Sa- 
cramento qui s'appellasse quel pane vivo che discende 
dal cielo (29), ma statuirono che qui si solennizzasse per 
un oliava il miracolo con appropriati salmi e antifone 
ed inni istorici. Omnia Iraham ad meipsum, voglio pe- 
renni istituti e adoratori e adoralrici: e clero e popolo 
e re e municipio provvidero non solo a che sorgesse la 
compagnia del Sacramento e pòi del Divino amore (50), 
ma eziandio a che si ufliziasse questa chiesa dalla ve- 
neranda congregazione de' sacerdoti teologi e canonici 
della SS. Trinità (51); le quali istituzioni formano un 
vivente monumento di pietà, di cullo, di scienza re- 
ligiosa e di zelo ad onor del Sacramento fra noi. E 
se l'adorazione delle Quaranl'ore qui si ricevette con 
singoiar sollecitudine; se una sì bella pratica fu avuta 
in grande stima e onore; se gli adoratori nelle qua- 
ranl'ore concorsero sempre con edificante pietà; fu questo 
un nuovo pegno di cullo d'amore e di gratitudine a 
Gesù in sacramento. E quando per cooperazione ma- 
gnanima di re Carlo Alberto fu chiamalo e si stabili 
a Torino, e quindi conservossi e prosperò l'istituto re- 
ligiosissimo delle perpetue adoralrici che sogliamo ap- 
pellare Sacramentine (52); quando ad un tale istituto 
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poc'anzi s'aggiungeva il corteo esterno di giovani pii e 
forti e veramente degni di Torino, e di dame altamente 
cristiane, decoro insigne della ciltà, a fine di adorare Gesù 
in sacramento (55); allora di nuovo si confermava il 
titolo che Torino si meritò da secoli, e si adempiva vie 
meglio il disegno di Dio d'attirarsi amore al suo Sacra- 
mento: Eucaristiae cullrix civitas; sic vidimus in ci- 
vitate Domini virlntum; omnia trahum ad meipsum. 

Però a me sembra che in qualche altro modo ancor 
più palese e splendido abbia Gesù rivolli a sé i cuori, 
e ottenuto pel miracolo eucaristico monumentai grati- 
tudine dai Torinesi. Ogni anno al ritorno del dì sesto 
di giugno, ogni cinquantanni al ritorno di tale dì, 
ogni cent'anni pel venire di questo dì faustissimo, fu- 
rono celebrale feste e solennità. Or bene: che sono pei 
Torinesi le feste, i cinquantenari, i centenari del mira- 
colo, se non attrazioni di carità e di cullo divotissimo 
a Gesù sacramentato ? Potreste noverare le persone , 
che di ogni grado ed ordine, di popolo e magistrali, 
di decurioni e principi, di regine e re e clero, accor- 
sero in tali festività per rendere omaggio a Gesù in 
questa chiesa? Potreste dire a parole, o solo immagi- 
nare quanti ricevettero in tali giorni la divina comu- 
nione con ammirabile pietà? Sapreste calcolare quanti 
assistettero ai divini sacrifizi, o quanti intervennero alle 
processioni religiosissime e alle benedizioni divine? 0 
forse non ricordate (per tutto comprendere in un solo 
esempio) il centenario nostro del cinquantatrè? Oh quale 
triduo! quale giorno solenne! quale ottava! Se quella 
non fu gratitudine monumentale, non la fu altra mai 
nel cattolico universo. Quattro Prelati a sermoneggiar del 
miracolo (54); comunioni dalla prima aurora sino al 
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mezzodì; sacri riti pontificali ogni giorno; discorsi sacer- 
dotali da cui pendeva estatico il folto popolo (55); dodici 
Prelati a rendere più splendida la chiusa dell'oliava I Ma 
il grande Dio che pur nella sua infinita sapienza e nel 
suo infinito amore scherza nell'orbe della terra (36), 
vedendo sì fervida la fede e sì fermo il cullo verso il 
suo Sacramento , potè a fidanza mettere a pruova la 
fede e il culto de' Torinesi e dell'immenso novero di 
foreslieri divoti, con lasciar cadere tal pioggia, che fra- 
stornò l'aspettazione d'un trionfo di processione, di cui 
una consimile non s'era preparata giammai. E che av- 
venne? Fu veduto che quelle acque non eslinsero, ma 
ravvivarono di più le belle fiamme di carila e di re- 
ligione a Gesù in sacramenlo. La benedizione dala sotto 
il vago tempio provvisorio, creilo sulla piazza, coperto 
di tele, e grondante mentre gli aquazzoni rovinavano 
giù; e intorno all'altare i dodici vescovi ; e schierata in 
ordine la milizia cittadina; e i rappresentanti della città 
a cielo aperto; e una regina co' suoi scudieri e dame 
in ginocchio sui gradini di quel tempio; tulio ciò fu 
un culto e un amore eminentemente monumentale a 
Gesù in sacramenlo (57). Ah perchè alcun egregio ar- 
tista non prende a soggetto d'una sua istorica e reli- 
giosa tela quella benedizione del dì 15 giugno 1853, 
e quel popolo immenso slendentesi a vista d'occhio per 
la piazza del Corpus Domini e per le vie, e quella 
Maria Teresa , e que' sacerdoti e vescovi, che la bene- 
dizione solto i diluvi del cielo, e così copiosa come le 
le acque del cielo, ricevettero? Oh quale maestoso sog- 
getto! quale commovente spettacolo! Tale pillura po- 
trebbe divenir celebre ne' fasti paini, come è celebre 
ne' fasti di Roma il quadro di Raffaele che rappresentò 
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nel Vaticano il trionfo del dogma di Gesù in sacra- 
mento (58); e tale pittura sarebbe un novello documento 
ai posteri. Ma noi intanto abbiamo già formato in me- 
moria la dipintura di quell'ansietà divota , di quella 
calca pia, di quella commozione universale, di quella 
perseveranza che videsi; e tale dipintura dalla nostra 
memoria non si cancellerà giammai. Lode a Gesù Cristo 
per tale inaspettato trionfo! Oh giorno di religione fau- 
stissimo! Oh insegnamento pe' secoli futuri! Ma sapranno 
i posteri mostrarsi similmente riconoscenti? Che vi dirò? 
O Torinesi, sotto la pittura che io m' ho impresso in 
mente del nostro centenario, parmi di leggere scritto 
dal dito del Signore , che Torino sarà sempre la città 
monumentale di gratitudine a Gesù sacramentato. 

SECONDA PARTE. 

Se potessi ora narrarvi quello che si opererà in av- 
venire per glorificare Gesù sacramentalo e per com- 
piere i disegni di Dio, forse questa parte del panegirico 
sarebbe la più cara e la più deliziosa ad udire. E a 
dirvi il vero, approvo nel mio cuore, che fra le belle 
e grandi parole le quali un insigne Prelato (59) pro- 
nunziò da questo pergamo nel triduo del nostro cente- 
nario, fossero ascoltate con singoiar gaudio quelle, con 
cui egli promise che il miracolo eucaristico sarebbe 
pur una gloria per Torino ne' secoli che verranno. Ed 
io svolgendo i motivi di tal previdenza, bramo di non 
ispargere le mie parole al vento; bramo che nell'av- 
venire s'imiti e si perfezioni quello che i vostri antichi 
e voi avete tramandato da imitare; bramo che coloro 
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i quali chiameranno voi i padri loro e i loro avi de' pas- 
sati tempi, sappiano degnamente celebrare le opere di 
Dio, narrando di generazione in generazione le pruove 
della potenza e della magnifica gloria del Signore nel 
sacramento, e vogliano onorare la sua santità infinita, 
mostrandosi degni de' ricevuti benefizi per ottener be- 
nefizi novelli: magni fìcenliam gloriae sanctilalis tuae 
(Domine) loquenlur (40). 0 forse sarà la gratitudine un 
privilegio del passato e del presente ai cuori torinesi , 
e non più un soave e dovuto sentimento ne' tempi fu- 
turi? Per me io giudico che i cuori de' padri troveranno 
somiglianza ne' cuori de' figli; e che la gratitudine del 
passalo e del presente gioverà di forte nesso alla grati- 
tudine dell'avvenire. 0 penseremo forse d'aver noi com- 
piti i disegni di Dio, per modo che quind' innanzi nulla 
più rimanga a compiere? Alcuni disegni di Dio, come 
quel del miracolo, riguardano tutti i tempi, e dopo tutti 
i tempi i premi dell'eternità: Jesus Christus lieri et hodie, 
ipse et in saecula (41). 

Sia perù massima lode alla sapienza amorevole ed 
infinita di Dio, che per intrecciare il passato coll'avvenire 
dispose i fatti in guisa, che la fede e l'amor da cittadini 
cooperi colla fede e colla carità da cristiani per assi- 
curare in perpetuo a Torino il titolo di città monumen- 

■ 

tale di gratitudine a Gesù in sacramento. Quelle pro- 
messe che già si fecero dai rappresentanti della città, 
quelle istituzioni che si deliberarono, que' monumenti 
che si elevarono, quelle feste che si stabilirono non 
ebbero per fine una sola generazione o due, ma sì i 
tempi tutti sino a che Torino sarà Torino, e furono e 
saranno avute in conto di grandi glorie. E l'amor vero 
di patria che gioisce specialmente delle glorie religiose 
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della città, conserva sollecito tutto ciò che giova a rendere 
tali glorie durature nei secoli. Chi inai tino al presente 
ha potuto detrarre a tali glorie? Solo un calvinista olan- 
dese che stampò un'opera tradotta in Amsterdam (42), 
e que' pochi de' tempi recenti che vollero mostrarsi nei 
loro scritti e detti, piuttosto che figli di Torino, appar- 
tenenti alla metropoli de 1 musulmani (45). Ma grandi 
uomini di fede e di amor da cittadini tramandarono 
nelle opere loro le narrazioni e i documenti delle glorie 
di Torino pel miracolo eucaristico (44); e innumerevoli 
Torinesi risposero alle mene calvinistiche coi centenari 
del 1655 e del 4755, e alle mene del filosofismo incre- 
dulo col cinquantenario (45) dei difficili tempi del 1805, 
e col centenario nostro. Così furono preparati gli esempli 
ai posteri del come preservare co' luminosi fatti le patrie 
glorie dai deliramenti di coloro che sono figli prodighi 
della Chiesa in terra straniera, o più sventuratamente 
tìgli prodighi in patria, privi di pascolo alla mente e 
senza amor nei cuori, fra la generale abhondanza altrui. 
E come sarà mai possibile che l'indole di molti Torinesi 
ne' futuri tempi si cambi per modo da mancar di fede 
e di amore alle glorie secolari della loro città? E se 
non mancheranno di fede e di amore a tali glorie mo- 
numentali, come sarà mai possibile che venga meno la 
gratitudine a Gesù in sacramento che operava il mira- 
colo eucaristico? 

A questa fede e a quest'amor da cittadini si avvincola 
e si stringe nel fatto nostro la fede e l'amor da cristiani. 
La fede cristiana, questo dono immenso di Dio, questo 
tesoro per cui Gesù Cristo sparse il suo sangue, questa 
luce divina che guida al cielo, è destinata a tulli i tempi, 
a tutti i secoli, ed ha per arra di sua perpetuità l'in- 
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sapienza e previdenza incarnata. Ma quale è il perno, 
quale il centro della fede cristiana? È, o Signori, la 
fede, il culto, la gratitudine all'Eucaristia. L'Eucaristia 
è sacrificio, è sacramento, è permanenza di Gesù Cristo 
fra noi. Or bene: il sacrificio, dirò con S. Tommaso (46), 
è la religione per essenza, poiché attesta il dogma e 
l'opera dell'ossequio dovuto alla Divinità, e soddisfa al 
bisogno d'impetrare grazie dall'alto. Ma la Divinità che 
si onora è una e trina; e appunto, offrendo noi a Dio 
il sacrificio eucaristico, professiamo la divinità del Figlio 
che a Dio si offre, e professando la divinità del Figlio, 
teniamo pur salda la fede che è Dio il Padre, Dio il 
Santo Spirito di entrambi. Ma questo Dio uno e trino 
ha vari e sommi diritti e ragioni sopra l'uomo; e in 
vero, offerendo il sacrificio degli altari confessiamo la 
creazione e la caduta dell'uomo; confessiamo l'esistenza 
dell'inferno, del purgatorio, del paradiso; confessiamo 
l'incarnazione del Verbo, la redenzione, la mediazione 
e principale e secondaria fra Dio e l'uomo (47). Così l'Eu- 
caristia è, secondo le frasi di Giustino, d'Ireneo, degli 
antichi Padri, il mistero per antonomasia, o secondo le 
frasi de' più insigni dottori, il mistero dei misteri (48); 
così l'Eucaristia, secondo S. Bonaventura e S. Agostino, 
è il sostegno di tutti i dommi cattolici e l'appoggio di 
quella fede che vince il mondo (49). Chi crede debita- 
mente all'Eucaristia è cristiano, chi non crede all'Eu- 
caristia, cristiano non è. Per ciò il mio discorso può 
prevenire i tempi e lodare i Torinesi delle future età 
con dire: Voi vorrete pur essere generosi e costanti 
cristiani; dunque professerete ferma ed invitta fede al- 
l'Eucaristia, non solo per cagione di ciò che v'insegna 
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la Chiesa , ma altresì per ciò che videro e fecero i 
vostri maggiori de' passali secoli ; ed anzi fia gloria 
vostra il crescere sempre più que' solenni monumenti 
che vi furono trasmessi. 

Né solo è l'Eucaristia il centro della fede, ma è il 
centro di tutta la morale cristiana, poiché è pur sa- 
cramento e permanenza di Gesù Cristo con noi. Che 
ricevete nel Sacramento eucaristico? Ricevete in cibo 
Gesù Cristo : dunque ricevete in cibo la virtù essen- 
ziale, ricevete in cibo l'umiltà divina, la generosità di- 
vina, la prudenza, la giustizia, la temperanza, la for- 
tezza divina, e per lutto dire, ricevete in cibo l'amore 
essenziale a Dio e agli uomini. Chi adorate ne* sacri 
tabernacoli? Adorate l'agnello senza macchia, l'agnello 
che si fe' vittima per gli uomini, il benefattore immenso, 
l'essenzial carità. Dunque Gesù in sacramento continua 
ad accendere il fuoco di carità in sulla terra; e dove 
Gesù in sacramento si onora e si venera con fervore, la 
carità cattolica sale al suo apogeo. Salì verso il suo apogeo 
quando in Torino un sacerdote, appartenente appunto 
ai canonici del Corpus Domini, fondò una piccola casa 
che crebbe sino ad essere la casa della provvidenza per 
ogni modo di miseri. Ed affinchè da tulli si conoscesse 
che dal Sacramenlo augusto ai piè di questi altari era 
provenuta l'ispirazione di quel miracolo di carità, Giu- 
seppe Cottolengo, e con lui chi lo seguitava (SO), stabilì 
che negli istituti suoi non soltanto si onorasse Gesù sa- 
cramentato con frequenti comunioni, ma pure con ado- 
razione perpetua. E se in Torino tante altre stupende 
opere di carità sorsero e risplendono, non dobbiamo 
dire che queste altresì furono e sono luminosi e caldi 
raggi, i quali si diffusero dal centro di carità e dal fuoco 
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divino del Sacramento qui singolarmente venerato? 0 
Torinesi de' futuri tempi, giungano a voi le mie parole 
e le mie congratulazioni. Voi sarete solleciti come noi, 
e forse più di noi, nel onorare Gesù in sacramento; 
voi sarete fervidi come noi, e forse più di noi, nel dare 
il vostro nome alle società del Divino amore e delle per- 
petue adorazioni ; voi forse, se non vi preveniamo noi (51), 
istituirete norme o società novelle per accompagnare con 
bel decoro Gesù in viatico, e per riceverlo in frequenti 
comunioni; voi aggiungerete onoranza ad onoranza nelle 
vostre feste, ne' vostri cinquantenari, ne' vostri cente- 
nari. Conciossiachò volendo voi, come non dubito, ren- 
dere sempre -più vero e glorioso il titolo, che a 1 nostri 
tempi Torino acquista, di città classica di carità cri- 
stiana , vi fa d'uopo di mantenerle sempre più lumi- 
noso il titolo, che da secoli ha acquistato, di città mo- 
numentale di gratitudine a Gesù in sacramento. 

E questi miei delti sono essi augurii o sono profezie? 
Io stesso ne interrogo, non già gli uomini del passalo, 
poiché dal passato posso avere speranze e non certezza, 
nò ardisco aspellare che la risposta salga su dalle tombe 
o discenda giù dal cielo; ma voi ne interrogo, voi che 
mi circondate di sì numerosa corona , perocché voi , 
presenti, siete gli uomini e del passalo e dell'avve- 
nire, e la risposta dee derivar <lalle opere vostre. Ma 
qui palpitano i cuori, e gli animi pendono incerti. Oh 
quale responsabilità pesa su di noi per le sorti delle 
generazioni avvenire! Quanto saremmo colpevoli, se 
troncassimo il filo e l'ordito dei disegni di Dio pe' fu- 
turi tempi! Come, per opposto, saremo benemeriti e 
premiati, se prepariamo glorie veraci di religione ai 
posteri! Ma dunque? 0 eletto clero di Torino, o ve- 
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nerati seniori di questo (empio, voi che comunicherete 
di mano in mano a chi vi succeda il vostro spirito di 
scienza, di zelo, di carità, di fervore; o egregi Tori- 
nesi tulli, voi che ispirerete i sentimenti vostri alla ge- 
nerazione che vivrà dopo di voi, e infonderete nell'animo 
dei bamboli e lascierete agli eredi i vostri pensieri e 
le opere vostre di fede, di pietà, di virtù, di ricono- 
scenza ; voi date le più consolanti risposte. Deh sia vero 
quel che mi sembra udire, sia vero che da migliaia di 
labbra , da migliaia di cuori salga la promessa , e si 
pronunzi la predizione, che Torino, come fu, così sarà 
sempre la città monumentale di fede, di culto, di amore, 
di gratitudine a Gesù in sacramento. 

0 Gesù sacramentato, gradite le nostre risoluzioni. 
Voi vedete che la nostra fede e il nostro cullo a Voi 
è cosi ardente, come se oggi stesso avessimo veduto il 
miracolo da voi operato quallrocent'anni sono! Deh per 
questa fede, per questo culto, concedeteci che le gene- 
razioni avvenire imitino noi, e dopo il corso di secoli 
questa fede e questo culto mantengasi ardente come 
oggi è fra noi. Compile i vostri disegni. 11 vostro Sacra- 
mento è memoria delle voslre maraviglie; il vostro mi- 
racolo è glorificazione del vostro Sacramento; ma i 
monumenti della nostra gratitudine riescano pure ai 
posteri di tale memoria del vostro miracolo, che in tutti 
i tempi il popolo di Torino vegga, conservi, perfezioni 
ciò che ha udito narrare de' tempi che furono, e dopo 
secoli e secoli da questo pergamo ancora si ripela: Sicut 
audivimus , sic vidimus in civitate Domini virlutum. 
Amen. 
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(1) Le relazioni dei miracolo che si conservano nell'archivio della 
(lillà, nell'archivio della Confraternita dello Spirito Santo e nella Biblio- 
teca di S. M., ed in Exilles, sono del secolo decimosesto. Lo storico Fili- 
berto Pingone si giovò di una specie di processo verbale o inchiesta 
pubblica del fatto del miracolo, pel racconto che ne fa nella sua Au- 
gusta Taurinorum. Si hanno nell' archivio della Metropolitana varii 
documenti dell'epoca stessa del miracolo: cioè l'attestato di un dono 
fatto per voto all'Ostia miracolosa, da Tommaso Solerò di Rivarolo, 
dopo aver ottenuto guarigione istantanea dalla podagra; il quale do- 
cumento è del 1454; e alcune deliberazioni del Capitolo metropoli- 
tano relative alla costruzione di un Tabernacolo per conservarvi 
l'Ostia del prodigio; le quali sono del 1455 e 1459. Di altri docu- 
menti faremo cenno in appresso; ma notiamo fin d'ora che documenti 
più autentici che quelli del nostro miracolo non si possono desiderare 
per verun antico fatto islorico. 

(2) Avvenuto il miracolo, il sacerdote Bartolomeo Cocono corse 
subilo ad avvertirne Monsignor Romagnano, che abitava nel palazzo 
vescovile di allora presso s. Giovanni. Cosi appare dalle relazioni 
menzionate, in cui sono pure nominali varii altri autorevoli testimonii 
del fallo. La piazzetta su cui il miracolo avvenne, si appellava il 
mercato del grano, e comunicava per mezzo di un porticato, detto 
la vòlta rossa, colla piazza del palazzo civico. 

(3) Non fecit taliter omni nationi. Ps. CXLVH, 9. 

(4) Ad hoc enim apparai libi, ut constituam te ministrum et testem 
eorum quee vidisli. Non fui incredulus cedesti visioni. Act. XXVI. 

(5) Ecco le parole di Giovanni Bollerò, t Non si può dire quanto 
questo miracolo cosi memorabile, cosi manifesto, e la fede dei To- 
rinesi confermasse , e la divozione verso il Sacramento dell'altare 
riaccendesse ». De'Princ. crisi., p. 510. 

(6) Sacramentum hoc instituit, in quo divitias sui erga homines amoris 
velut effudit. Concil. Trid., sess. 13, c. 2. 

(7) Il Concilio di Costanza era stato tenuto nel 1414-1418. 

(8) L'antica chiesa di s. Silvestro avea la sua facciata sull'antica 
piazza del mercato del grano. 

(9) Gli ordinali del municipio, il quale con quegli stemmi con- 
sacrava la città a Gesù in sacramento, sono del 5 gennaio 1509, del 
25 agosto 1510 e del 19 maggio 1511. 
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(10) Questo tratto di storia è pur molto onorevole per Torino. Oc- 
cupata la città contro ogni buona ragione da Francesco I re di Francia 
nel 1536, e stanziatevi le soldatesche francesi sino al 1562, i Torinesi 
serbarono sempre il loro affetto pel loro duca Carlo III detto il Buono, 
e pel suo figlio; e mantennero fermo e vivace il loro fervore di re- 
ligione. I ricorsi contro le brighe de' protestanti francesi, detti ugo- 
notti dalla voce tedesco-svizzera Eidgenosse, cioè confederati o con- 
giurati, furono fatti dapprima al luogotenente francese nel 1543, e 
poi per ambasciata ai Reali medesimi di Francia nel 1561, e tutte 
due le volte ottennero effetto. 

(11) Nel dicembre del 1562 per la venuta e la redintegrazione in 
tutti i suoi Stali dell'eroe di S. Quintino Emmanuel Filiberto. Con 
che fu premiata la fedeltà costante de' Torinesi; e si palesò vie più 
perchè la Provvidenza aveva operalo il miracolo eucaristico piut- 
tosto a Torino che altrove; conciossiacchè dalla capitale si può tra- 
sfondere più facilmente il buon esempio di fede e divozione, come 
dal centro, alle altre parti del regno. 

(12) Dell'anno 1659. 

(13) Lo spirito di gratitudine pel miracolo eucaristico appare ezian- 
dio dalla seguente epigrafe, che fu scolpita sulla pietra angolare e 
che leggesi pure sulla base del pidestallo di uno dei pilastri del 
palazzo: 

ALMA DIE SEXTA IUNII 
MEMORABILI EUCHARIST1AE M1RACULO SACRA 
AUGUSTA TAURINORUM 
URBANUM PALATIUM 
JUCUNDISSIMA REGALIS CONJUGH SPE 
SPECIOSUJS RED1V1VUM 
ANGULAR! HOC LAPIDE P1ETATIS TESTE 
INAUGURAVA 
ANNO MDCL1X 

(14) Varie pitture allusive al miracolo si conservano nel Palazzo 
civico e nel castello de' Romagnani, oltre a quelle che adornano gli 
edifizi sacri. Nel centenario del 1753, fra le iscrizioni sul tempio 
provvisorio formato sulla piazzetta dinanzi alla chiesa del Corpus 
Domini , era vi questa : 

DEO SALVATORI RITE GRATULARE 
EUCHARISTIAE CULTRIX CIV1TAS. 

(15) Summae Ih. 2, 2, q. 81, a. 7. 

(16) Joh. IX. 

(17) Presso l'anno 4490. 
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(18) Come si vede dal documento accennato riguardante la guari- 
gione di Tommaso Solerò nel 1454. 

(19) Sino dall'anno 1453 fu eretto un pilone o piccolissima cap- 
pella nel luogo stesso del miracolo. Nel 1521 il Municipio deliberò 
di ricorrere al Vescovo Monsig. Cibo per ottenere la facoltà d'erigervi 
una piccola chiesuola, e ottenuta tale facoltà, mise tosto mano all'opera, 
e fece dipingere nella facciata di essa i fatti del miracolo con iscri- 
zioni spiega ti ve dei dipinti. 

(20) La chiesa del Corpus Domìni è disegnala dal Vittozzi ; fu co- 
minciala a costruirsi nel 1607; pel centenario del 1753 fu adornata 
dal Conte Benedetto AlGeri; e pel centenario del 1853 fu condotta, 
concorrendovi il Municipio ed ogni ordine di cittadini, al suo splen- 
dido decoro presente. 

(21) A Costantinopoli fu conservato illeso il figlio di un ebreo 
gitlato in una fornace dal padre , perchè aveva ricevuto l'Eucaristia 
con alcuni giovanetti cristiani. A Colonia l'ostia consacrata stillò san- 
gue sotto le dita del sacerdote. A Parigi, nel tempo del re S. Luigi, 
fu veduto dalla moltitudine Gesù in forma di bambino nell'Ostia 
eucaristica. 

(22) Lo spazio rinchiuso ne' cancelli del Coipus Domini è appunto 
il luogo ove il miracolo avvenne, come è accennalo da quest'iscrizione: 

HIC DIVINI CORPORIS AVECTOR 
IOMENTUM PROCUBUIT 
HIC SACRA SE SE HOSTIA SARCINIS EMANCIPATA 
IN AURAS EXTULIT 
HIC SUPPLICES IN TAURINENSIUM MANUS 
CLEMENS DESCENDIT 
HIC ERGO SANCTUM PRODIGIO LOCUM 
MENOR SUPPLEX PRONUS 
VENERARE AUT VERERE 
DIE VI JUN1I ANNO DOMINI MCCCCLIII 

(23) Joh. VI. 

(24) Espressioni di S. Cipriano, di S. Cirillo, e di S. Agostino. U 
concilio di Trento, raccogliendo i varii detti delle sacre Scritture e 
dei santi Padri,* cosi sijesprime: Sumi voluti (Salvator noster) Sacra- 
mentum hoc tamquam spirilualem animarum cibum, quo alanlur et confor- 
tentur viventes vita illius qui dixit : qui manducai me et ipse vivet propter 
me; et tamquam antidotum quo liberemur a cui pi s quotidiani s, et a pec- 

praeservemur. Pignus pr aeterea esse voluti futurae nostrae 
(jloriae et perpetuae felicitati*, adeoque symbolum unius illius corporis, cujus 
ipse caput existit. Sess. 13, c. 2. 
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(25) Joh. Xn, 32, 33. 

(26) In queste processioni nell'ottava del Corpus Domini istituite 
subito dopo il miracolo, Torino precedette col suo esempio le altre 
città del cristianesimo. 

(27) Le processioni mensili proseguono a farsi con decoro dal clero 
del Corpus Domini e dalla Compagnia del SS. Sacramento. 

(28) La sacra Congregazione de* Riti nel concedere ufficiature par- 
ticolari del miracolo, colla sua conosciuta sagacia ne istituì esami nel 
1753, nel 1835 e nel 1852. Molti insigni prelati di Torino, per motivo 
di pubbliche funzioni e di sacre pastorali, esaminarono fin da' primi 
tempi i documenti del miracolo, e ne resero sempre più evidente il 
fatto. 

(29) 11 rito di cantare il versetto e il responsorio : Hic est panis vivus 
qui de coelo detcendit, nella benedizione del SS. Sacramento, è parti- 
colare alla Chiesa cattedrale e a quella del Corpus Domini di Torino, 
non che alla parrocchiale di Exilles, per far commemorazione assai 
bene appropriata del miracolo. 

(30) La compagnia del Corpus Domini fu istituita nel 1520, e quella 
del Divino Amore, nel 1753: e hanno avuto ed hanno confratelli di 
insigni gradi e virtù. 

(31) Dopo che i Padri Filippini ebbero amministrato per breve 
tempo la Chiesa del Corpus Domini, fu istituita la congregazione dei 
Preti Teologi nel 1G55; e nel secolo scorso fu convenuto che i sei sa- 
cerdoti teologi che la compongono fossero pure canonici dell'insigne 
collegiata della SS. Trinità nella Cattedrale. 

(32) Una delle ragioni per cui furono chiamate a Torino e gene- 
rosamente aiutate le Adoratrici perpetue, come è notato nella vita della 
fondatrice, fu questa, t che alla città del Sacramento un tale istituto 
più che ad altre convenisse *. Vedi la Vita della serva di Dio Suor 
Maria Maddalena dell'Incarnazione, Torino 18U. 

(33) La società dell'adorazione dei secolari nella chiesa delle Sa- 
cramentine è fondata di recente : ogni membro di essa fa un'ora di 
adorazione ogni quindici giorni. 

(34) Monsignor Giovanni Antonio Gianotti, arcivescovo vescovo di 
Saluzzo; Monsignor Lorenzo Itenaldi, vescovo di Pinerolo; Monsignor 
Clemente Manzini, vescovo di Cuneo; Monsignor Giovanni Pietro 
Losana, vescovo di Biella. 

(35) Il canonico Eugenio Galletti predicò nell' ottava del centenario. 
I Torinesi sono pure molto riconoscenti al sig. Canonico Rettore Henry 
ed a tutti i suoi colleghi per le premure dimostrate in queste circo- 
stanze. 
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(36) Ludens in orbe terrarum, Prov. Vili, 3L 

(37) Vedi la Relazione storica del quarto centenario, scritta dal 
canonico Giovanni Battista Giordano, a cui dobbiamo anche saper 
grado per averci conservato, nella litografia che la precede, il disegno 
del tempio provvisorio sulla piazza. 

(38) Quel quadro del Vaticano in Roma è detto il trionfo del santo 
Sacramento, perchè intorno al rifulgente Ostensorio seggono i sacri 
Dottori che confusero gli eretici, dimostrando la verità del dogma 
della presenza reale di Gesù nell'Eucaristia. 

(39) Monsignor Clemente Manzini. 

(40) Ps. CXL11II. 

(41) Hebr. XIII, 8. 

(42) Gli argomenti di quel calvinista traduttore del Theotrum Sta- 
tuii™. Sabauditr, sono veramente puerili, e furono confutati brevemente 
nelle Ricerche critiche sul miracolo, stampate a Torino nel 1852. 

(43) È noto che per ischerzo molto sconveniente quei pochi chia- 
mavano Torino col nome di Mecca. 

(44) Come Filiberto Pingone, Agostino Bucci, Giovanni Bottero, i 
due Della Chiesa, il Ferrerò di Lavriano, il Semeria e molti altri fino 
ai tempi nostri. 

(45) Torino fu meno ligia che tutte le altre città italiane dell'in- 
vasione del filosofismo francese. Nel centenario del 1803 crebbe la 
pietà e il salutar timore per la repentina morte di un giacobino che si 
burlava del miracolo. 

(46) Sum. 3, q. 63 a. 6. 

(47) Cioè la mediazione di Gesù Cristo e l'intercessione dei Santi. 

(48) Ne* primi tempi del cristianesimo , eziandio a cagione della 
legge del segreto per non iscoprire ai pagani ciò che avrebbero po- 
tuto profanare, V Eucaristia si chiamava semplicemente mysterium o 
mysteria. 

(49) Per hoc stat Ecclesia. S. Bonav. — Sacramento Corporis Christi 
subiugatus est mundus. S. Agost. 

(50) Giuseppe Cottolengo, morto in concetto di santità , era prete 
teolog. del Corpus Domini e canonico della SS. Trinità ; Luigi An- 
glesio, suo attuale successore, era canonico della SS. Trinità; ed 
Eugenio Galletti che pure si è consacrato alle pie opere nella piccola 
casa della Provvidenza, era prete teologo del Corpus Domini e ca- 
nonico della SS. Trinità. 

(51) È a desiderare che si renda comune in tutte le parrocchie qual- 
che società che si tolga l'ufficio di accompagnare con singolare de- 
coro il SS. Viatico agli ammalati. 



§9 S3S>4oo 



Digitized by Google 



